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U N RACCONTO 

di ALESSANDRO KVPRIN 

V V ERSO la fine d'agosto, duran
te le grandi manovre," un 

1 • * reggimento di fanterìa com-
x . piva una grande marcia di qua-

Y i ranta verste dal villaggio di 
K . V Grandi Zimòvzbi sino all'abitato 
r V di Nagornaia. La giornata era cai 

' da, soffocante. Curvi sotto il pe 
so degli zaini e dei mantelli. . 
soldati camminavano in silenzio, 
disordinatamente, trascinando a 
fatica i piedi stanchi. 

. Il tenente A\ilov, un giovane 
malaticcio, procedeva a livello 
della prima fila del plotone. Gli 

.stivaloni nuovi gli stringevano i 
piedi, il cinturone gli tirava la 
spalla e, in testa, il sangue gli 
pulsava con molle pesantezza. Un 
quarto d'ora dopo nel profondo 

1 vallone brillò il nastro azzurro del 
fiume. Dnl'n collina si vedeva tut
to l'abitato. Accanto alle prime 
case si accalcava una folla vario
pinta composta per la maggior 
JJarte di donne e di bambini. Àvi-
ov si trascinò a passi pigri, di 

malavoglia, sino ad un cancello 
sul quale era tracciata fon del 
gesso la seguente scritta: «Allog
gio del tetii-ntc Avilov >. L'atten
dente di Avilov, Nichifor Cuir-
banov, un soldato svelto, allegro, 

m a brutto come una scimmia, sta
va attizzando il fuoco del samo-

(var . 

', — Nichifor — gridò forte. 
' Nichifor venne di corsa e si fer

mò sulla soglia. 
—'Che cosa diresti se io andas-

)si a fare un bagno? — domandò 
^ Avilov. 

— Il fiume è orribilmente spor-
Vo. signor tenente, la cavalleria vi 
ha condotto i cavalli , ed essi non 

• hanno voluto bere. 
>.\. — Imbecille che seif Dimrrii in-
Ivece... 

Avilov esitò: non sapeva nep-
fl pure lui cosa domandare.""Egli non 

voleva restar solo, ecco tutto. 
— Dimmi un po' la padrona è 

icarina? 
', L'attendente rise; si asciugò le 
, labbra con la manica e con aria 

confusa voltò la faccia verso il 
•miro. 

— Cosi... mica male signor te
nente... E' carina... una specie di 
monachella. 
, — E il marito è vecchio? Gio

c a n e ? 
j — Non è tanto vecchio signor 

jtenente. 
( — E suo marito è in casa? 
;' —• In questo momento è uscito. 
• — Va bene. Porta il samovar e 

Jru » dire nl)a padrona oho la in
vito a bere una tazza dì thè. 
\ Alcuni minuti dopo, Nichifor 
\portò il samovar e accese le can
dele. Mentre preparava il thè dis-

i — Sono stato dalla padrona. Mi 
la óelto: « Lasciatemi in pace per 
'avore. Non ho nessun bisogno del 
rostro thè >. 

— E allora che il diavolo se la 
\»orti! — decise Avilov sbadiglian
do . — Dammi il thè. 

Ì
Avilov dopo essersi spogliato si 

oricò. Di *!à della parete si av
vertiva il ticchettìo di un orolo-
S io ed uno strano rumore simile 

I bisbiglio di due persone che 
parlassero sottovoce. Avilov tese 
."l'orecchio. 
t — Ma, Giovanni Sidorìc, è il 
munto anno che vi chiedo per-
Hono... , 
t — Anche fra dieci anni non ti 
perdonerò mai... Perchè non me 
o avevi confessato prima? Per

chè mi hai ingannato? 
— Ma vi ho forse sposato dì 

aria volontà? Sapete bene che mi 
nicchiava la mamma allora. So-
}io già cinque anni che non una 
frotte passa senza rimproveri! 
jcVrchè mi torturi? Non sono for
ese la tua serva fedele? Non sono 
4forse la tua schiava? Se almeno 
[per una notte tu non mi tormen
tas s i ! Una notte solai Ma è pos
s ib i l e che tu pensi davvero che io 
.smassi quel maledetto? Che Iddio 

| Oo ' punisca per quel che mi ha 
(«fatto di male! Che Io punisca con 
i (ina morte ignominiosa! Se l'in-
f Contrassi, Io strozzerei. Ha rovi-
imato la mia vita quel vile! Ho 

«appena venticinque anni e sono 

iS 

k-

già una vecchia... Non ho più la 
forza di sopportare questa vita! 

Per qualche tempo Avilov a-
scoltò questi disperati appassio
nati lamenti cercando sempre di 
ricordare dove mai aveva udito 
una voce simile; poi ad un tratto 
si addormentò di un sonno pro
fondo e tranquillo. 

AI mattino, quando si destò, 
udì le stesse voci al di là della 
parete. 

— Mia buona, mia cara — di
ceva l'uomo con voce'commossa 
— se non ci fosse stato « quello » 
chissà come ti avrei amata! Non 
avrei permesso neppur al vento 
di sfiorarti. 

— Ma, Giovanni Sidoric, perdo
natemi finalmente... 

Ci fu un silenzio ed Avilov udì 
dietro il muro un suono di baci 
prolungati. 

— Basta, basta, smettila. — 
Pìmmi soltanto: quell'altro, quel
lo di allora non lo ami, nevvero? 

— Giovanni Sidoric, come po
tete chiedermelo? Gli tagherei la 
gola con le mie mani, se lo in
contrassi... 

La conversazione diminuì di to
no fino a ridursi ad un bisbiglio 
sommesso. 

Di nuovo il sonno cominciò ad 
avvincere Avilov, ma egli lotta
va ora cercando di ricordare do
ve mai avesse udita quella voce. 
Finalmente quando era già qua
si addormentato rammentò. Era 
stato circa sei anni addietro. 
Egli era venuto, appena promos
so ufficiale, a passare l'estate nel 
¥ odore dello zio, nel distretto di 

ula. In quella campagna la noia 
era terribile ed Avilov era sem
pre in cerca di un diversivo qual
siasi. Probabilmente a causa del
la noia. egli aveva posto gli oc
chi addosso alla cameriera dello 
zio, Maritino, una ragazza alta, 
forte, placida e seria,' con dei 
grandi occhi azzurri sempre un 
po' tristi. Una sera incontrando 
Haritina su! pianerottolo, Avilov 
l'aveva abbracciata. La ragazza, 
senza far motto, aveva allontana
to rudemente le sue mani e, sem-
Ere silenziosa, se n'era andata. 

'ufficiale era rimasto turbato e 
dopo essersi guardato attorno, in 
punta di piedi, col -viso rosso e 
col cuore palpitante era passato 
nella sua camera. 

Da allora non aveva più visto 
Haritina, e solo adesso la voce 
della donna gliela aveva richia
mata alla memoria. Di 11 a poco 
udi un'altra voce: 

— Signor tenente, alzatevi! Il 
maggiore è già andato a prende
re il comando del battaglione. 

Era la voce di Nichifor. 
Avilov fece uno sforzo decisi

vo, saltò in fretta dal letto e co
minciò a vestirsi, quindi corse al 
luogo dell'adunata. 

Svolgendosi come un lungo na
stro, il reggimento percorreva I'u-
na dopo l'altra le vie del grande 
villaggio. Già da lontano Avilov 
aveva riconosciuto la casa in cui 
aveva passato la notte. Dinanzi 
ni cancello stava in piedi una 
donna con un bastone portasccchi 
sulla spalla, vestita di scuro e 
con un fazzoletto bianco in testa. 
< Probabilmente sarà la mia pa
drona >, ponsò Avilor. 

Quando egli le fu davanti, la 
donna d'un tratto si volse e i suoi 
occhi incontrarono gli occhi di 
Avilov. Egli la riconobbe subito. 
Non c'era dubbio: era Haritina: 
gli stessi occhi profondi e buoni, 
la stessa faccia seria e triste. 

Anche lei l'aveva immediata
mente riconosciuto. Nei suoi oc
chi passarono l'un dopo l'altro'di
versi sentimenti: la meraviglia, l'i
ra, la paura e il disprezzo. Ella 
impallidì e i suoi secchi caddero 
in terra insieme col bastone ru
moreggiando. 

Avilov si volse. Un dolore acu
to pesante lo afferrò ad un trat
to, pesante lo afferrò ad un trat
to brutalmente il suo cuore, E 
chissà perchè, al tempo stesso si 
senti piccolo, vile, pusillanime. 
Ora lo sguardo di Haritina gli 
pesava sulla schiena »d egli si 
raggrinzò tutto ed alzò le spalle. 
Fu come se aspettasse un colpo. 

Apenas delincuente 
» 
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;"M£Sf D&M STAMPA. COMUNISTA 
MWD!uno MOTO mimo ni t untu 

Ecco il manifesto per il grande ciclo-racto-racluno de « l'Unità » che 
si terrà a Bologna l'il settembre. Nessun lambrettista, nessun ciclista, 

nessun centauro manchi dì parteciparvi! 

Un film argentino che si rifa ai "gialli,, di Hollywood - Ottimo lavo
ro al Congresso dei Circoli del Cinema - Una Conferenza di Sadoul 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
• * 

VENEZIA, 25. — II» cinema argen
tino segue supinamente gli schemi 
di Hollywood, con ben poche origi
nalità. Se nel suol film non ci fos
sero -uomini bruni con balletti a 
basette ed iscrizioni in spagnolo per 
le strade, stenteremmo a credere di 
essere nell America del Sud e non »n 
California. 

Del resto non c'è differenza so
stanziale tra una produzione della 
« Paramount * o della « Warn Bros * 
ambientata a Buenos alres e € ^pe
na dehneuente ». ti film argentino 
proiettato stasera al Lido di Venezia. 

La vicenda è ispirata ad un avve
nimento realmente accaduto nel 1932. 
quando un modesto Impiegato passò 
11 suo quarto d'ora di celebrità per 
aver rubato mezzo milione di pesos 
e fini poi ucciso dalla polizia. 

Tutto come al solito 
Ma 11 film non ambienta storica

mente la trama In quel tempi né 
al tempi attuali di Peron. I fatti po
trebbero benissimo svolgersi altrove, 
por esemplo a Hollywood. All'Inizio 
vediamo 11 solito inseguimento Iti 
automobile: la polizia spara sulla 
macchina del delinquente, la fa sban
dare, la macchina esce di strada, si 
rovescia, si Incendia: 11 delinquente 
si abbatte al suolo. Ed ecco la storia. 

In Buenos Aires, citta con gratta
cieli piena di traffici, di movimento. 
di gente nenosa ed ambiziosa, il de
naro è 11 re. Col denaro si può gio
care alle corse e godersi bellissime 
donne. Il fatto di non aver denaro 
non va giù a José Moran. impiegato 
In un Istituto di assicurazioni. 

Racconto argentino 

Egli falsifica dunque un assegno 
con questo plano: Intascare mezzo 
milione, nasconderlo, fingere di gio
care alle ruolette, esservi arrestato e 
condannato a sei anni di prigione. 
Il denaro figurerebbe pejdulo alla 
roulette ma, dopo sei anni di pena. 
uscendo egli sarebbe padrone della 
comma nascosta. 

Tutto va bene, da principio 11 gio
vanotto è ospitato in un pcnltenzia-
rlo-modello pulito e lussuoso assai 
diverso (tanto per Intenderci) da 
quelli che Peron rlserba al suol av
versari politici. Qui viene a trovarlo 
11 fratello e Joè gli indica il nascon
diglio perchè possa prelevarvi qual
cosa e sopperire ai bisogni della fa
miglia In povere condizioni. E se il 
fratello gli sottraesse tutta la somma' 

Questa pulce nell'orecchio gli vlen 
messa da una « banda » d'anarchici. 
rinchiusa con lui In prigione e che 
fa di tutto per carpirgli 11 segreto. 
Anche la polizia sorveglia la faccen-

DUE CAPI SOCIALISTI RIVIVONO IN UN DOCUMENTO ECCEZIONALE 

11 carteggio confidenziale 
tra Turati e la Kuliscioff 

Le stragi di Milano e l'arresto dei due - Fermezza della "signora Anna,, - Strali 
contro il sistema carcerario - "La chiesa ha saputo bene organizzare la sua bottega 

« Mia cara, straccia le mie let
tere, e, se non vuol stracciarle 
(polche tu pure bai certe super
stizioni) consegnale alla mamma 
perchè le seppellisca: Insomma 
non tenerle né con te né In casa 
finché- sei a Milano, né quando 
sarai assente. Dammi retta senza 
discutere, so quel che mi dico ». 

Dobbiamo proprio a queste « su
perstizioni > di Anna Kuliscioff. la 
compagna delta sua vita, se que
sta come tante altre lettere segrete 
di Filippo Turati (sfuggite cioè al
la censura per l'aiuto d'una guar
dia carceraria del penitenziario di 
Panama) è potuta giungere sino a 
noi costituendo insieme a più di 
duecento altre quel ricchissimo 
« Carteggio » che Veditore Einaudi 

Anna Kuliscioff nel perìodo im
mediatamente precedente al ear-' 

tegtfo e«t» Tarati 

ha ora iniziato a pubblicare e che 
Alessandro Sch-.aut ha curato con 
amore e diligenza di discepolo. 
Quando Turati scriveva quelle ri
ghe perentorie alla sua compagna 
sì era nel marzo del 1899: il loro 
dramma volgeva al termine: quel
lo più. tragico e sm:stro dei can
noni di Bava Beccarts aveva ormai 
scritto col sangue di centinaia di 
operai (118 forti e quisi 500 fe
riti) una delle pagine più nere 
della classe dir pente tjiliana: i 
cosiddetti fatti di Milano. 

Con altre centinaia di arrestati 
Turati veniva condannato il 3 ago
sto del t898 a dod e. anni di reclu
sione perchè ritenuto reo di aver 
fomentato e provocato la rivolta 
degli operai milanesi un • ese do
po partirà dal cellulare di Milano 
per scontare la pena nel carcere di 
lalViii.a : •> e 
sino al 4 giugno del 1899 

Anna Kulisc.off, sebbene dònna. 
non era stata trattata con maggio
re clemenza, veniva anch'essa ar-
restata il 9 magg o coi un grande 
apparato poliziesco (era ritenuta 
poco meno che u aiaiolo. commen
ta essa sorridendo) ed entrando 
nel carrozzone della polizia « uno 
del carabinieri mi dice a voce bas
sa — scriverà un anno dopo Anna 
a Filippo — « C'è là anche suo ma
rito ». Vedi che nell'opinione pub
blica siamo vecchi coniugi già da 
un pezzo. Allora saltai su e mi misi 
a chiamarti con tutte le forze. Ca
rabinieri, ufficiali, soldati, questu
rini mi furono addosso minaccian
domi chissà quali conseguenze se 
continuassi. Ma che'f Gridai di nuo
vo e finalmente ti vidi, ti salutai 
e fui contenta come se andassimo 
a festa ». 

«...mi si faceva impazzire» 
Ma non doveva essere una festa. 

Processata davanti al Tribunale di 
guerra dal 16 al 23 giugno, veniva 
condannata a due anni di deten
zione. Fortunatamente, quando gia
ceva da 6 mesi nel carcere di Fi-
nalborgo in gravi condizioni di sa
lute — ed essa che era medico non 
ignorava la diagnosi: tubercolosi 
polmonare —. una amnistia le ria
prì le porte della libertà e le per
mise di spendere i sei successivi 
mesi di distacco da Filippo in un 
continuo affannoso andirivieni da 
Milano a Pallanza a Roma per pro-
roearne te liberazione, per riordi
nare le fila della rivista ideologica 
che dirigevano: Critica sociale, per 
agitare orlinone, a rischio di es
aere espulsa dalfrtalia, lei cittadi

na russa, la causa di tutti l dete
nuti politici. Una donna molto co
raggiosa a cui il carteggio riserba 
senz'altro se non la parte più com
mossa. certo quella più risoluta e 
serena nel volgere detta burrasca. 
Poiché, è bene dirlo subito, que
ste lettere sono anzi e soprattutto 
i documenti di -una tragedia uma
na. i capitoli, giorno per giorno 
snodantisi. di una vicenda che un 
romanziere romantico non avrebbe 
poluto¥iwposfarc a tinte più scu
re: dui persone da anni unite in 
una fervida comunione intellet
tuale oltre che affettiva, separate 
simultaneamente dalle pareti di due 
prigioni: entrambe malate, entram
be sottoposte a un regime di par
ticolare severità carceraria. 

Il regolamento carcerario 
«Ci fu un periodo di tre mesi 

— scrive appunto Turati il 18 mar
zo del '39 — durante 11 quale era 
evidente che o mi si faceva morire 
di malattia fisica o mi si faceva 
Impazzire: solo una di queste usci
te avrebbe potuto salvarmi dall'al
tra ». E il lettore s'avvede facil
mente dalle sue lettere di quei pri
mi mesi a che punto di disperata 
prostrazione fosse giunto Turati, 
tale da provocarne un vero e pro
prio collasso morale, da fargli giu
rare di voler sopravvivere solo per 
Anna e la madre (silenziosa terza 
protagonista del carteggio,) a vol
te persino da fargli maledire la pas
sione politica e le lotte del movi
mento socialista che lo condussero 
a tale ' stato. 

Se questo e il quadro dei primi 
mesi, successivamente il tono delle 
lettere dei due compagni di rifa 
e di fede socialista assume più. 
serene e variamente interessanti 
colorazioni. Turati imposta la sua 
vita carceraria a una disciplina di 
lavoro intellettuale e di controllo 
morale, studia l'inglese, legge (e 
qui i suor aiudizi su Zola. Tolstoi. 
D'Annunzio. Victor Hugo. Verlaine 
ne scoprono un gusto letterario so
lido. quasi borghesemente solido. 
nel «no odio per i « poètes mau-
dits* e nella sua noia per Tolstoi), 
ha la forza di porsi a giudice di se 
stesso: « Ho sperimentato — dirà 
infatti — dapprima che sono-capa
ce di accasciarmi troppo e poi che 

' sono capace di adattarmi troppo ». 
La maggiore serenità dà alle sue 
lettere quel carattere caustico e 
nervoso che conosciamo dai suoi 
scritti politici o nei suoi interven
ti parlamentari, il « regolamento 
carcerano* esce malconcio dalla 

>» 

sua penna e non solo quello. Una 
spedale cattiva figura è nserbata 
al mondo parlamentaristico « fin 
de siede » mentre una continua 
delicatissima rena di affetto e d'u
morismo ambrosiano alimenta te 
lettere dedicate ad Anna e alla 
mamma. 

La Kuhsciofl la sentite inuece 
più intransigente e moderna. La 
violenza delia sua satira incoccia 
nel censore tante di quelle volte 
che Turati se ne dispera. Sentite 
partire quasi sempre da lei l'im
pulso a trarre una lezione politica 
dagli avvenimenti' trascorsi, a ri
cercare nelle « Lotte di classe in 
Francia » di Marx una guida meto
dologica per un'opera sui fatti di 
Milano. Avvertite anche in quale 
incertezza si trovassero i dirigenti 
socialisti, da quale crisi fu origina
ta la disgraziata politica italiana 
riformista dei due decenni succes
sivi che tradì profondamente la 
classe operaia. 

Il rovescio del la medagl ia 
Il viaggio che Anna intrapren

de per l'Italia quale delegata al 
Congresso internazionale della 
stampa è descritto con una viva
cissima penna. La ironia che avvol
ge Te ttahetta » festaiola delle ce
lebrazioni e dei pranzi si trasfor
ma in invettiva quando essa par
la delle condizioni in cui giaccio
no i lavoratori. « Ieri fummo In 
una miniera di zolfo, vi sono disce
sa anch'io. Che Inferno! 61 lavora 
alla temperatura di quasi 50* e so
no bambini di 7-8 anni che sof
frono Il per 12 ore al giorno. Che 
cosa terribile, è il rovescio delia 
medaglia» o quando... «verso sera 
l'altro ieri andai al Cappuccini: la 
oscurità fu completa, non era il
luminato che li sepolcro in mezzo 
ai fiori, le navate si perdevano nel 
buio e le colonne narSvano finire 
nell'oscurità dei cieli. La chiesa 
cattolica ha saputo organizzare la 
sua bottega per colpire l'Immagine 
popolare I II culto è una gran leva ». 

Non bisognerebbe però esagerare 
una differenziazione là dorè è un 
unico mondo morale e poetico che 

circola nelle lettere, un mondo che 
riflette l'epoca di un romantico 
fine ottocento e nello stesso tempo 
anticipa le forme e l'impegno di 
una lotta sociale, di una morale 
del lavoro, di una ideologia pro
letaria. pur attraverso te vane con
traddizioni, incertezze e pericoli 
che porta la posizione rlfprmista di 
FiHppo Turati e della « signora » 
Anna. 

PAOLO SPRIANO 

da. José decide di fuggire con gli 
anarchici, 1 quali preparano una 
evasione In grande stile attraverso 
un tunnel scavato da loro stessi. La 
evasione riesce (del resto anche que
sto episodio è realmente avvenuto, 
benché in altra circostanza) ma 1 cat
tivi anarchici non si accontentano 
della ricompensa pattuita e tortura
no José per farsi dire 11 nascondiglio. 

Intanto la polizia convince anche 
11 fratello a rivelare 11 segreto e cosi 
arrivano tutti aul posto per una 
bella sparatoria. Dopo di che rive
diamo l'inizio. Nell'Incendio della 
macchina bruciano 1 famosi quattri
ni. José fa in tempo a ricevere la 
estrema unzione mentre 11 direttore 
della prigione, scrollando la testa. 
commenta: « non era un criminale: 
Apenas delincuente ». E questa, se 
vi accontentate è la morale del fllm. 
Vi assicuro che, se a\cte letto 11 sog
getto, è proprio come averlo veduto. 

E' nastro dovere ora Informarvi 
sulle riunioni del delegati del cir
coli del cinema di tutta Italia che. ri
nunciando al bagni e alle proiezioni. 
hanno intensamente lavorato per due 
intere giornate. Molti problemi cultu
rali ed organizsativi sono stati affron
tati e discussi per potenziare la strut
tura della federazione italiana e nel
lo stesso tempo per farla divenire uno 
strumento più efficace di direzione 
nel campo della cultura cinemato
grafica. 

/ cineclub» 
Le varie commissioni di lavori han

no esaminato la situazione attuale 
del movimento del cineclub* in rap
porto alle difficoltà ancora esisten
ti per il riferimento e la programma
zione di film di Interesse artistico e 
culturale. Hanno inoltre dalo man
dato al nuovo consiglio direttivo di 
concludere al più presto un accordo 
con la « Cineteca Italiana », facendo 
presente a questo archivio di fllm 
classici che la sua funzione è stret
tamente legata al continuo, entusia. 
smante sviluppo del circoli dei ci
nema. 

Inoltre le commissioni di lavoro 
hanno preparato mozioni ed ordini 
del giorno — successivamente ap
provati all'unanimità dall'assemblea 
generale — per chiedere al Governo 
di dare un sostanziale ed Inequivo
cabile riconoscimento all'opera cul
turale e non commerciale dei ci
neclub. 

SI vuol evitare che l'eccessivo zelo 
di alcuni Questori, troppo amanti 
delle leggi fasciste, possa ancora osta
colare il Ubero svolgimento di que
ste attività. V stato predisposto un 
plano di lavoro per il prossimo an
no sulla base della relazione presen
tata dal membro del consiglio diret
tivo uscente, Virgilio Fosi. 

Il congresso ha anche ascoltato e 
vivamente applaudito una conferen
za culturale del compagno Georges 
Sadoul, vice Presidente della Federa
zione francese dei cineclub e segre
tario generale della ex Federazione 
Internazionale, sul tema: «Aspetti 
culturali del cinema del dopoguerra ». 

L'elezione delle nuove cariche so
ciali ha confermato quale presiden
te il prof. Franco Antonicelil di To
rino. Segretario generale della Fede
razione è stato nominato il compa
gno Virgilio Tosi. 

Domani li Festiva! presenterà lo 
ennesimo film inglese dallo strano 
titolo « Cuori gentili e diademi ». 

£ UGO CASIRAGHI 

Le difese antibatteriche 
P. Lv - Caserta. — tf uno «ru

dente e uuol sapere come l'uomo 
ti difende dot microbi che lo cir
condano. E' un discorso un po' 
lungo, perchè i nostri mezzi di 
difesa sono molti. Intercaliamoci 
per ora dei tegumenti che rivesto
no il nostro corpo e eh* rappre
sentano la prima valido difesa 
contro gli innumerevoli germi pa
togeni con i quali vivendo venia
mo in continuo contatto. 

Possiamo considerare da qut-
sto punto di vista la pelle, come 
uno strato continuo che si oppone 

, in condizioni normali alla pene-
lrarionc di particelle estranee, e 
quindi anche dei germi. Lo strato 
più jtiper/iciafe della pelle (strato 
corneo) per la sua relativa sec
chezza, rappresenta un terreno 
poco propizio alla vegetazione del 
microbi. Il sudore per essere aci
do ostacola poi la vita dei germi 
sulla pelle. 

La «ecrejione sebacea, ingras
sando la cute ne impedisce le di
scontinuità e le screpolature ne
gli sfrati più esterni. Naturalmen
te la palàia e l'igiene del corpo 
hanno un grande valore; le in/e-
lioni cutanee sono molto più fre
quenti negli individui sporchi che 
non nelle persone pulite. Per la 
deficente pulizia, o meglio, a cau
sa di una pulizia intermittente i 
prodotti delle secrezioni cutanee t 
ed altre sostanze che si erano de
poste, si arcumulano e fermenta
no sulla superficie corporea co
stituendo un ottimo terreno di 
cultura per i germi. 

In sostanza la pelle in condi
zioni normali oppone una effica
cissima difetà lilla penetrazion/e 
dei microbi. Basta pero il più t'In
coio trauma, magari invisibile 
perchè questi possano, attraver
sando la pelle, superare la bar
riera ed essere causa di infezioni 

Così si attributsce molta impar-
tanza al continuo attrito del col
letto sul collo, per spiegare la 
frequenza dei fomneoli in tal 
sede. Per alcune malattie (ad es.. 
la malaria) è la puntura di un 
insetto che inocula negli strati sot-
foepfdermici il germe responsa
bile. in altri casi la puntura del
l'insetto non inocula direttamen
te il parassita, ma è causa dì in
tenso grattamento; sulle piccole 
lesioni di continuo che così si for
mano. i germi deposti (colle feci 
del pidocchio «el caso del tifo 
esantematico) attecchiscono e si 
manifesta la malattia. 

La barriera cutaneo pud essere * 
superata con le comtini inierionl 
ipodermiche quando non sì sia 
avuta sufficiente cura nella *feri. 
Hzzazione della siringa e dell'ano, 
pericolose in particolar modo le 
iniezioni di chinino, in quanto 
dello farmaco paralizza altre di
fese biologiche dell'organismo ., 
contro i pcrmi. 

Le ferite sono pericolose fn 
grado diverso; le ferite !!»ioar», a 
margini netti, in cui si sia avuta 
una discreta fuoriuscita di sannue ' 
si infettano difficilmente; le feri. 
te contuse con frammen'i di tes
suti morti, con coaguli sanguigni, 
più facilmente danno Iuoyo a pro
cessi infettivi 

G' A. - Roma. — Ti sei curato 
bene, ma io non posso ver lettera 
assicurarti che sei guarito. F' mol
te probabile, ma la cert»zzi te lo 
potrd dare lo specialista. 

IL DOTTOR X 

Indirizzare la corrispondenza al 
Dottor X, presso « 1 T o l t i », Via 
IV Novembre 149 - Roma. 
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La febbre dell'oro 
(SMOKK BELLEW) 

arenici* 
JACK LONDON 

rometnzo ài 

(1 Verso le nove, dopo un lungo 
•crepuscolo, calarono tenebre com-
;patte dal cielo coperta S'accani-
[parono in un folto di pini nani. 
)Mac Can si torceva e lamentava. 

ii Oltre la stanchezza della lunga 
[«marcia, aveva la bocca piagata 
''dalla neve, che aveva mangiata, 
[nonostante l'esperienza dei suoi 
f nove anni di soggiorno In regioni 
«artiche. 

Labiskwee era instancabile, di 
ìj\ma vitalità e resistenza fisica e 
\morale sorprendenti. Sempre gaia 
jsenza mai nulla di sforzato nella 

/.sua gaiezza, e la sua mano sem
pre «Indugiava in una carezza 

[ogni volta che a caso incontrava 
(quella di Puma 

La notte portò vento e neve, e 
•il giorno dopo, accecati dalla tor
menta, mancarono la svolta della 
via che, per un torrentello, tra-

> versava uno spartiacque a po

nente. Cosi vagarono per altri due 
giorni, traversando a caso i co
stoni che si paravano loro davan
ti e penetrando sempre più nel 
regno dell'inverno perenne. 

— Riposiamo per un giorno — 
supplicava Mac Can. — Tanto, 
ormai gl'indiani hanno perduto le 
nostre tracce. 

Ma nessun riposo gli fu con
cesso. Fumo e Labiskwee non si 
facevano illusioni. S'erano smar
riti tra i monti più alti, dove non 
c'era traccia di selvaggina. Gior
no per giorno lottarono nella 
stretta Inesorabile dì quei monti, 
che li costringevano in labirinti 
di gole e vallate, solo raramente 
dirette a ponente Giunti in una 
di quelle gole, dovevano per for
za seguirla, dovunque conducesse, 
non potendo scalare le immense 
pareti a strapiombo. E per quan
to logorati dal freddo • dalla fa

tica, s'imponevano razioni sempre 
più ridotte. 

Una notte. Fumo fu svegliato 
da un rumore di lotta. Senti di
stintamente annaspare e soffoca
re là dove s'era coricato Mac Can. 
Attizzato il fuoco coi piedi, vide 
alle prime vampate Labiskwee 
che, serrando la gola all'Irlande
se, lo forzava a rigettare un pez
zo di carne mezzo masticata E 
in quell'istante ella si portò la 
mano all'anca e ne trasse il col
tello da caccia. 

— Labiskwee! — gridò Fumo. 
La mano annata si fermò. 
— Lascialo — le disse, andan

dole accanto. 
Tremava tutta per la collera, 

ma il coltello, dopo un'altra esi
tanza, tornò nella guaina. E co
me temesse di non poter conte
nersi, ella andò subito al fuoco 
e vi gettò la legna.- Mac Can si 
alzò a sedere e, sbutfando e ge-
mendo, furioso e Insieme spaven
tato, balbettò spiegazioni inarti
colate. 

— Dove l'hai presa codesta car
ne? — gli domandò Fumo. 

— Tastalo — disse Labiskwee, 
con voce ancora fremente. 

Mac Can volle opporsi, ma Fu
mo, lo tenne fermo e. perquisen
dolo. trasse di sotto una sua ascel
la una fetta di caribù, sciolta dal 
calore del corpo. Udi un grido 
dì Lab'skwee e. voltatosi, la vide 
gettarsi sul pacco di Mae Can e 
scioglierlo rapidamente. Invece 
della carne, ne trasse muschio, 

fronde di pino, trucioli — tutte 
cose che avevano preso il posto 
della carne, per conservarne le 
proporzioni, meno il peso. 

Labiskwee impugno ancora il 
coltello e si lanciò sul misera
bile, trattenuta appena in tempo 
dalle braccia di Fumo, tra cui 
«'arrese, rompendo in singhiozzi. 

-— Non per la carne, caro, ma 
per te. per la tua vita, che quel 
cane s'è mangiata. Ha divora
to te! 

— Lasciamolo vivere — le dis
se Fuma — Gli daremo da por
tare la farina. Quella non la man
gerà. E se la mangia, l'ammazze
rò io. Tocca a me. cara. Le donne 
non devono uccidere. 

Labiskwee Io guardò sorpresa. 
— Non mi vorresti più bene se 

ammazzassi quel cane? 
— Non potrei più volertene co

me adesso. 
Ella sospirò rassegnata. 
— Bene, s'è cosi, non lo am

mazzerò. » 
XI 

L* inseguimento degli indiani 
continuava senza posa. Per mi
racoli di fortuna, oltre che per 
deduzioni, avevano ritrovate Ir 
tracce cancellate dalla tormenta 
e non se n'erano più scostat. 
Quando la neve cadeva. Fumo t 
Labiskwee procedevano nelle di
rezioni più improbabili, svoltan
do a levante quando avrebbero 
potuto proseguire a mezzogiorno 

Ciò che avevamo pre*entito si 
è verificato. Il silenzio della 
stampa vaticana e paravaticana 
sulla assegnazione del Premio 
Viareggio ad Arturo Carlo Je-
molo_ 1 I»^TÌ»WI» avanzate, lo 
scontento palese di taluni di quei 
giornali, preludevano ad una 
precisa presa di posizione. 

Per ora la abbiamo letta sol
tanto sul Quotidiano. In un cor
sivo di sottile violenza l'orfano 
della Azione Cattolica cerca di 
svalutare l'importanza del Pre
mio, accusa gli assegnatori di 
ichiaro intento politico», e af
ferma che Jemolo 'in questo 
momento fa molto comodo ai co
munisti,. Perciò, conclude il 
giornale, pur essendosi voluto 
premiare in Jemolo il cattolico-
liberale, si tratta di un compro
messo che - n e cattolici ni libe
rali si sentirebbero di ricono
scere — 

Questa è la sostanza. E non ci 
sarebbe nulla da aggiungere a 
questa sorta di dichiarazione di 
rinuncia. S i può però dire sin
ceramente al Quotidiano: cosa 
vi rimane? Sembrava finora che 
Jemolo fosse quanto di meglio e 
di più serio avesse dato la cul
tura di parte cattolica da molti 

anni a questa parte. Il Quoti
diano vuol regalare anche Je
molo ai comunisti. Che cosa gli 
resta? Forse i libri che legge il 
Presidente del Consiglio nel suo 
«buen retiro, in Val Sugana? 
Gli resta Giovanni Papini? O 1* 
barzellette anticomuniste d e l 
Candido? O le Vite dei Santi ad 
ad uso dei giovani boys-scouts? 
O il libro di Carlo Carretto di 
consigli prematrimoniali? Leg
gano e si divertano, me ne hanno 
lo stomaco. Noi li ringraziamo 
per il regalo. 

In quanto poi alla «ciocca in
sinuazione che il Premio Viareg
gio è andato sempre ai libri ediH 
di Einaudi, a parte la voluta fal
sità della cosa, possiamo dire 
soltanto di sentirci fieri che la 
cultura italiana sia mapnifìra-
mente rappresentata da un edi
tore progressivo. Invece di recri
minare su questo, il Quotidiano 
potrebbe consigliare ai suoi edi
tori una maggiore apertura e 
comprensione. Se un editore cat
tolico avesse pubblicato il libro 
di Jemolo avrebbe avuto 'I Pre
mio Vareggio. Ma non lo ha 
pubblicato. Questo è il centro 
della questione. 

T. C. 

o a ponente, e voltando le spalle 
ai versanti più bassi per salire 
sui più alti. Tanto, erano già 
smarriti. Ma gl'indiani non si la
sciavano ingannare. Qualche vol
ta restavano indietro di parecchi 

giorni, ma poi tornavano sempre 
in vista. 

Fumo non contava più i giorni 
e le notti. le burrasche e gli ac
campamenti. Continuava a lotta
re cecamente con Labiskwee in 

— Labiskwee! — friM Faxa* — LaacUlaU 

una pazza e sterminata fanta
smagoria di sofferenze e di fati
che, trascinandosi dietro Mac Can. 
Si calavano in buie gole, dalle 
pareti tanto scoscese, che nessu
na neve vi faceva presa; oppure 
guazzavano nella neve di gelide 
valli, con laghi gelati lontano 
«otto I piedi. Sopra il limite della 
vegetazione, s'accampavano sen
ea fuoco, sciogliendo la carne col 
calore dei propri corpL E Labisk
wee sorrideva sempre contenta, 
salvo quando guardava Mac Can; 
e il suo cuore era sempre ugual
mente eloquente. 

Come una gatta guardava pre
parare le razioni, ed era evidente 
che si risentiva d'ogni mossa del
le mascelle di Mac Can. Una vol
ta le distribuì lei, le razioni. Fu
mo non s'era ancora accorto di 
nulla, quando senti Mac Can pro
testare clamorosamente. Labisk
wee aveva assegnato non solo a 
lui, ma anche a se stessa una 
porzione minore di quella di Fu
mo. Da allora, provvide sempre 
Fumo a dividere la carne. Un 
mattino, travolti da una piccola 
valanga dopo una notte di neve, 
p trascinati d'un centinaio di jar-
rfe a valle, ne uscirono Illesi, ma 
Mac Can senza il suo pacco, che 
conteneva la loro farina. Un'altra 
frana si riversò sullo stesso corso, 
e quel pacco fu Irrecuperabile. 
Mac Can non aveva colpa di quel
la perdita, ma Labiskwee, da al
lora, non lo guardò più, certo 
perchè non osava, pensò Fuma 

n mattino era rigido e calmo, 
e la neve riverberava abbaglian
te sotto, un cielo azzurrino. La 
via saliva per una lunga china 
coperta di crosta. I tre vi proce
devano come fantasmi esausti in 
un mondo morto. Non un alito 
muoveva l'aria ferma. Le alte vet
te della spina dorsale delle Mon
tagna Rocciose, lontane centinaia 
di miglia, parevano a non più di 
cinque miglia. 

— Sta per succeder* qualcosa 
— mormorò Labiskwee. — Non 
lo senti?... qui, là, dappertutto? 
Tutto è strano. 

— Sento strani brividi — ii. 
spose Fumo. — Non di freddo né 
di fame. 

— Nella testa é nel cuore, vere? 
— No, qualcosa di fuori che 

punzecchia come ghiaccio e gela 
1 nervi. 

Dopo un quarto d'ora, «ostaro
no per respirare. 

— Non vedo più le vette — dis
se Fumo. 

— L'aria si tu spessa e pesante. 
SI stenta a respirare. 

— Ci sono tre soli — mormorò 
Mac Can, raggiungendoli barcol
lando. 

Infatti, n sole pareva fiancheg
giato da due altri, e altri anda
vano formandosi attorno. 

— Ce ne «ono cinque — disse 
Labiskwee. , 
- E Mac Can, sbalordito: 

— n cielo n'è pieno, 
(Conti***) : 
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**••> Ù&&&ÌÀ 

file:///morale

